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III settimana Avvento

 Anno C
Vangelo del giorno,

commento e preghiera

Domenica 16 dicembre 2018
III Domenica di Avvento - Anno C – Gaudete

+ Dal Vangelo secondo Luca                3,10-18
E noi che cosa dobbiamo fare?

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (Wilma Chasseur)

Il tema dominante delle letture di oggi e l'invito più pressante che esse ci rivolgono è quello di rallegrarci. Sia nella prima che nella seconda lettura, e già nell'antifona d'ingresso, siamo invitati a rallegrarci. Perché mai rallegrarci? Ma perché mai dovremmo rallegrarci con tutti i pericoli che ci minacciano, con tutte le insidie che ci sovrastano e con tutte le difficoltà che ci angustiano? La risposta è triplice e si trova nella prima lettura, nella seconda lettura e nel Vangelo. 

Prima lettura: "Gioisci figlia di Sion, esulta Israele e rallegrati con tutto il cuore. (...) Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico e tu non vedrai più la sventura". Ecco di che rallegrarci: la nostra condanna è stata revocata: siamo dei graziati. Per grazia siamo salvati. Il nemico è stato disperso e il Signore ha preso il posto. È Lui che ora è in mezzo a noi: ecco la fonte della gioia che allontana ogni tristezza e ogni sventura e non è solo in mezzo a noi, ma "ci rinnoverà con il suo amore." Più di così...  Non angustiatevi. 

Seconda lettura: "Rallegratevi nel Signore sempre. Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere suppliche e ringraziamenti e la pace di Dio che supera ogni intelligenza custodirà i vostri cuori". Ecco il secondo motivo di cui rallegrarci: Non siamo soli, abbiamo un Padre che ascolta le nostre richieste, ci consola, ci perdona e ci dà la sua pace che sorpassa tutte le altre.  
Ma la ragione suprema ed indiscutibile per cui rallegrarci, ci viene dal Vangelo: "Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua, ma viene uno che è più forte di me al quale io non sono degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali, che vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco". Ecco il motivo massimo per cui rallegrarci: ci è stato dato nientemeno che lo Spirito Santo. Una forza travolgente. Lo Spirito di Dio è una forza travolgente che può disperdere in un batter d'occhio tutte le tristezze e tutte le angustie che ci opprimono e può renderci in un istante nuovi fiammanti, dentro e fuori. I santi che hanno fatto l'esperienza di questo Spirito testimoniano cose grandiose: abbiamo solo da leggere le loro vite. Quindi questo Spirito non è un mito, una favola, un essere inesistente: quale forza avrebbe dato la forza a milioni di uomini e donne di lasciare tutto e mettersi a servizio dei più poveri come ha fatto una Madre Teresa e migliaia di altri, se non avessero avuto la forza dello Spirito? Oppure quale energia avrebbe rinnovato totalmente un san Simeone il Nuovo Teologo, il più grande mistico di tutti i tempi, che disse di trovarsi nella pienezza dello Spirito Santo e di sentirsi tutto rinnovato dentro e fuori? Se avessimo la grazia insigne di avere la pienezza dello Spirito Santo, sparirebbero veramente come neve al sole, tutte le nostre tristezze e butteremmo dietro le spalle tutte le nostre pesantezze e zavorre che ci tirano verso il basso e ci rendono tristi e rabbuiati. La vera gioia è dunque l'acquisizione dello Spirito Santo. È questo il dono per eccellenza che dobbiamo chiedere: questo battesimo in Spirito Santo e fuoco, perché allora avremo veramente la pienezza della gioia.
PER LA PREGHIERA
(Joseph Ratzinger)
Signore Gesù Cristo, nell'oscurità della morte tu hai fatto luce; nell'abisso della solitudine più profonda abita ormai per sempre la protezione potente del tuo amore; 

in mezzo al tuo nascondimento possiamo ormai cantare l'alleluia dei salvati. 
Concedici l'umile semplicità della fede, che non si lascia fuorviare quando tu ci chiami nelle ore del buio, dell'abbandono, quando tutto sembra apparire problematico; 
concedici, in questo tempo nel quale attorno a te si combatte una lotta mortale, luce sufficiente per non perderti; luce sufficiente perché noi possiamo darne a quanti ne hanno ancora più bisogno. 

Fai brillare il mistero della tua gioia pasquale, come aurora del mattino, nei nostri giorni; 
concedici di poter essere veramente uomini pasquali in mezzo al Sabato santo della storia. 
Concedici che attraverso i giorni luminosi e oscuri di questo tempo possiamo sempre con animo lieto trovarci in cammino verso la tua gloria futura. Amen. 

Lunedì 17 dicembre 2018
s. Lazzaro
+ Dal Vangelo secondo Matteo                       1,1-17
Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide. 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Così inizia il conto alla rovescia. Con una delle pagine più strane del Vangelo: la genealogia, l'origine, la Genesi di Gesù. Dio entra in relazione con gli uomini attraverso persone concrete e niente affatto sante, come forse vorremmo. Uomini e donne concreti, pieni di peccati e di difetti e che, pure, generano, fanno parte di un progetto, permettono la realizzazione di un quadro. Cosa che assumerà la pienezza nel “sì” di Maria. A volte vorremmo una storia santa scevra da limiti e incomprensione, tutta luce e ali svolazzanti. Non è l'idea di Dio. Esiste un progetto di bene definito al momento della Creazione che possiamo contribuire a far affermare. L'inserimento delle donne, di quelle donne, nell'elenco ha fatto scalpore sin dall'antichità. La cosa che salta subito agli occhi è il fatto che le donne non hanno spazio nella rigida società maschilista dell'AT. Dio, invece, le rende protagoniste della storia. Ma perché loro? Le loro sono situazioni che trasgrediscono la Legge ma realizzano la promessa, così come vertice della stranezza sarà Maria, fatto che ci aiuta a ripensare le nostre logiche di normalità, Dio scrive diritto sulle righe storte, usa le nostre storie non sempre esemplari per salvare l'umanità.
PER LA PREGHIERA 

                 (p. Angelo De Padova ofm)
Padre del cielo, come panettiere 
mi sento onorato che nella vita del tuo Figlio Gesù, 
nato a Betlemme (casa del pane), 
il frutto del mio lavoro è stato da lui 
nominato, mangiato, spezzato, 

rappresentato, moltiplicato. 
Con la farina, l'acqua, il sale e il lievito 
lavorati durante la notte, 
grazie a te faccio ogni mattina un miracolo: 
il pane, motivo di speranza e di gioia 
per quanti ne sentono la fragranza del profumo. 
Il pane è compagnia, semplicità, sazietà, 

provvidenza, condivisione, sostegno. 
Tuo Figlio un giorno disse: 
"Non di solo pane vive l'uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio", 
ti chiedo di aiutarmi, a trovare il tempo 
perché io mi nutra di questa tua Parola 
e soprattutto del Pane del cielo 

che viene consacrato ogni domenica sull'altare 

e che ci dona la forza necessaria 

per affrontare le difficoltà della vita. 
Padre nostro… dacci il nostro pane quotidiano… 
aiutaci a saperlo condividere con chi non ne ha. Amen. 

Martedì 18 dicembre 2018
s. Graziano di Tours
+ Dal Vangelo secondo Matteo    1, 18-24

Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, figlio di Davide.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa «Dio con noi». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Nel brano evangelico San Matteo ci fa conoscere come è avvenuta la nascita del salvatore. Non viene narrata la visita dell'Angelo Gabriele a Maria, ma il turbamento di Giuseppe nel constatare che in lei, in Maria, si stanno verificando delle novità inspiegabili. La ormai manifesta attesa di un bambino getta nello scompiglio l'animo di Giuseppe. Non vorrebbe dubitare della fedeltà di Maria, ma intanto le evidenze non si possono nascondere. Non osa esporre al pubblico la sua promessa sposa. La legge la condannerebbe alla morte. E quindi pensa di inviarla segretamente alla sua casa... In questo tormento interviene l'angelo del Signore che gli svela tutta la verità. Non solo annunzia quanto avverrà e la vera origine di questo bimbo prodigioso, ma gli viene affidata la custodia con l'autorità che compete ad un padre. "Lo chiamerai Gesù". Viene così indicata anche la sua missione di salvatore. L'evangelista, da buon conoscitore della Bibbia, annotta che tutto questo è avvenuto conforme a quanto era stato già annunziato per mezzo del profeta Isaìa. Così Giuseppe assume la responsabilità e la guida della santa Famiglia e diventa non solo sposo della Vergine Maria ma, dinanzi all'opinione pubblica, padre del salvatore, poiché solo lui e Maria conoscono il mistero. La prima lettura viene meglio compresa dopo la lettura del brano evangelico. Geremìa in tempi turbolenti promette un germoglio giusto che regnerà da vero re. Sarà chiamato "Signore nostra giustizia". La liberazione dalla schiavitù babilonese è così importante che da ora in poi ci si richiamerà a questa nel proclamare le opere di Dio a favore del suo popolo. Comunque entrambi gli esodi, quello dall'Egitto e quello da Babilonia ci spingono a proclamare la chiamata alla salvezza di tutti i popoli che avviene con la morte e risurrezione del figlio di Dio e di Maria: Il Messia è stato atteso con struggente desiderio da Israele e con altrettanta cecità e ostinazione è stato rifiutato. Ma noi, il nostro popolo, come prepariamo l'accoglienza del Dio fatto uomo? Fra tante voci di distrazione, e fra tanti impegni... imposti dal clima di festa, troveremo un po' di tempo per riflettere sul grande mistero dell'amore di Dio?

PER LA PREGHIERA
                               (don Angelo Saporiti)
Signore da chi vuoi che andiamo? 
Dove troveremo quello che ci dai tu? 
Chi ci potrà accogliere senza riserve, 
a braccia aperte, sempre, come fai Tu? 
I soldi ci possono dare il benessere, 
ma non ci possono dare la passione della vita. 
La legge può condannare o assolvere, 
ma solo tu Signore sai cosa c'è veramente nel cuore. 
La vita di coppia può dare gioia e unione, 
ma nessun affetto può spegnere la sete d'approvazione 
e la ricerca infinita d'amore che ci portiamo dentro. 
Lo psicologo può curare le mie ferite, 
ma solo tu, Signore, mi puoi dire: 
"Io ti perdono, va' in pace, tutto è cancellato". 
Tu solo mi dici: "Va bene così, figlio mio. 
Non ti preoccupare, ci sono io. 
Non aver paura. Fidati di me". 
Ma da chi vuoi che andiamo, Signore? 
Solo tu hai parole di vita eterna. 

Mercoledì 19 dicembre 2018
s. Dario
+ Dal Vangelo secondo Luca          1,5-25

La nascita di Giovanni Battista è annunciata dall’angelo. 

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)

O Radice di Iesse, che t'innalzi come segno per i popoli: vieni a liberarci, non tardare. Accogliere il progetto di Dio, accogliere il volto inatteso di Dio, dicevamo. E così, avvicinandoci a gran passi verso il Natale, incontriamo altre persone che hanno collaborato alla salvezza: la madre di Sansone e la simpatica coppia Elisabetta e Zaccaria. La sterilità caratterizza le storie di queste persone, sterilità fisica vissuta, allora come oggi, come una menomazione, come una disgrazia. Ma anche sterilità interiore, ben più diffusa di quanto si immagini, sterilità e asciuttezza dello spirito, aridità interiore. Quante persone incontro, nella mia vita di prete, che non hanno nessuna fecondità spirituale, che si accontentano di sopravvivere! Dio interviene in entrambi i casi, usa la sterilità di queste donne come opportunità per svelare la sua potenza, la sua forza, per fecondare il grembo e la vita di queste persone. Sansone e Giovanni saranno i figli della fecondità, la loro presenza sarà una vera benedizione per il popolo. La Scrittura ci dice che i loro genitori erano "giusti", nel caso di Zaccaria che prestava un servizio al Tempio. Il loro dolore non li ha allontanati da Dio, anzi li ha avvicinati, li ha messi alla prova ma non hanno mollato. Se ieri abbiamo ascoltato la versione di Matteo, oggi ascoltiamo quella molto più complessa di Luca che non solo ci parla di Maria, ma anche della nascita miracolosa di Giovanni il Battista. I protagonisti, questa volta, sono Elisabetta e Zaccaria, devoti e pii ebrei colpiti dalla più grande disgrazia per un ebreo: quella della sterilità. Eppure Dio interviene e ascolta le preghiere dei due: come per Abramo, la nascita del discendente sarà particolare e segno della prodigiosa potenza di Dio. È tutto intriso di riferimenti del primo testamento, questo racconto: il tempio, l'angelo, la sterilità, il dubbio di Zaccaria, il prodigio... Questa è l'ultima apparizione di un angelo al tempio: con Maria saranno la casa e la quotidianità e diventare il luogo della presenza di Dio. Dio ascolta la preghiera del suo popolo, intesse una storia di piccoli eventi che, alla fine, diventa storia di salvezza. La nostra fedeltà alla preghiera, l'apparizione avviene durante il servizio al tempio, la nostra fiducia, sono il luogo che Dio utilizza per realizzare il suo progetto di salvezza. Solo non dubitiamo, come Zaccaria, che rischiamo di trovare l'angelo irritato e di farci un ritiro silenzioso di nove mesi! Prego, oggi, per quelli che tra noi vivono una sterilità del corpo e dello spirito: che non si scoraggino, ma che credano che la loro fedeltà porta fecondità al mondo. 

PER LA PREGHIERA
      (Rivista Il Cenacolo)

Madre, che sai cosa significa stringere nelle braccia il corpo morto del Figlio, di colui al quale hai dato la vita, risparmia a tutte le madri di questa terra la morte dei loro figli, i tormenti, la schiavitù, la distruzione della guerra, le persecuzioni, i campi di concentramento, le carceri! 
Conserva loro la gioia della nascita, del sostentamento, dello sviluppo dell'uomo e della sua vita. 
Nel nome di questa vita, nel nome della nascita del Signore, implora con noi la pace, la giustizia nel mondo! 
Madre della pace, in tutta la bellezza e maestà della tua maternità, che la Chiesa esalta e il mondo ammira, ti preghiamo: sii con noi in questo momento! 
Fa' che questo nuovo anno sia un anno di pace, in virtù della nascita e della morte del tuo figlio! 

Giovedì 20 dicembre 2018
s. Liberato
+ Dal Vangelo secondo Luca           1,26-38

Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (padre Ermes Ronchi)

L'annunciazione si apre con l'e​lenco di sette nomi propri di luoghi e persone (Gabriele, Dio, Galilea, Nazaret, Maria, Giuseppe, Da​vide) per indicare, attraverso il numero sette che simboleggia la pienezza, la to​talità della vita. Non ai margini, ma al centro della vita Dio viene, come even​to e non come teoria. Un giorno qualunque, un luogo qualunque, una gio​vane donna qualunque: il primo affac​ciarsi del Vangelo è un annuncio con​segnato in una casa. Al tempio Dio pre​ferisce la casa. È bello pensare che Dio ti sfiora non solo nelle liturgie solenni delle chiese, ma anche - e soprattutto nella vita quotidiana. Nella casa Dio ti sfiora, ti tocca, lo fa in un giorno di fe​sta, nel tempo delle lacrime o quando dici a chi ami le parole più belle che sai. La prima parola dell'angelo non è un semplice saluto, ma: Chaîre, sii lieta, gioisci, rallegrati! Non ordina: fa' questo o quello, inginocchiati, vai, prega... Ma semplicemente, prima ancora di ogni risposta: gioisci, apriti alla gioia, come una porta si spalanca al sole. Dio parla il linguaggio della gioia per questo se​duce ancora. E subito aggiunge il per​ché della gioia: piena di grazia, riempi​ta di tenerezza, di simpatia, d'amore, della vita stessa di Dio. Il nome di Ma​ria è «amata per sempre». Il suo ruolo è ricordare quest'amore che dà gioia e che è per tutti. Tutti, come lei, amati per sempre.

Maria fu molto turbata. Allora l'angelo le disse: Non temere, Maria. Non teme​re se Dio non sceglie la potenza, non te​mere, l'umiltà di Dio, così lontana dal​la luci della scena, dai riflettori, dai pa​lazzi; non temere questo Dio bambino che farà dei poveri i principi del suo re​gno. Non temere l'amore.

Ecco concepirai e darai alla luce un Fi​glio, che sarà Figlio di Dio. La risposta di Maria non è un 'sì' immediato, ma u​na domanda: come è possibile? Porre domande a Dio non è mancanza di fede, è stare davanti a Lui con tutta la dignità di creatura, con maturità e consapevo​​lezza, usare tutta l'intelligenza e dopo accettare il mistero.

Solo allora il 'sì' è maturo e creativo, po​tente e profetico: eccomi sono la serva del Signore. Serva è parola biblica che non ha niente di passivo, non evoca sottomissione remissiva; serva del re è la pri​ma dopo il re, è colei che collabora, con​creatrice con il creatore. E l'angelo partì da lei. Un inedito: per la prima volta in tutta la Bibbia è ad una creatura della terra, ad una donna, che spetta l'ultima parola nel dialogo tra il cielo e la terra: nuova dignità della creatura umana.

La tua prima parola, Maria, / ti chiedia​mo di accogliere in cuore: / come sia possibile ancora /concepire pur noi il suo Verbo (Turoldo).

PER LA PREGHIERA                                   (Angelo Comastri) 
O Madre, tu conosci la trepidazione 
e la bellezza dell'attesa. 
Tu hai atteso la nascita del Figlio di Dio 
che ha scelto te come culla del Mistero. 
Tu hai sentito il battito del suo Cuore 
umano e divino e hai atteso di vedere il suo Volto. 
Tu hai atteso l'ora decisiva di Gesù 
e l'hai visto allontanarsi da casa 
per dare una Casa a tutta l'umanità. 
Tu hai atteso ogni giorno: 
e puntualmente è giunto il giorno della Croce. 
Tu hai continuato ad attendere 
nel lungo e drammatico Sabato Santo 
e hai visto la luce della Resurrezione. 
Tu ora attendi per noi: tu sei la Madre dell'attesa! 
Metti olio nelle nostre povere lampade 
e insegnaci ad attendere il ritorno di Gesù 
gioiosamente, fedelmente, tenacemente ogni giorno. 
"Maranà thà! Vieni, Signore Gesù!" 
La Chiesa ti invoca: "Vieni, Signore Gesù!". 
Con Maria ti invoca: "Vieni, Signore Gesù!". 
Amen. 

Venerdì 21 dicembre 2018
s. Pietro Canisio
+ Dal Vangelo secondo Luca          1,39-45      

A cosa devo che la madre del mio Signore venga a me?

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Messa Meditazione- don Angelo Busetto) 

Danzano nella polvere del cortile le due donne. Diverse per età eppure coinvolte dalla stessa follia dilagante di Dio: una sarà la madre del Battista, l'altra del Messia. Danzano e ridono, cantano come ubriacate dallo Spirito. Danzano perché tutto ciò che è accaduto è la realizzazione di ogni attesa, di ogni speranza, di ogni promessa. Danzano perché ora sanno che accade, che davvero Dio è in mezzo a noi. Anche noi siamo chiamati a danzare in questo Natale. Non so come stiate vivendo questo Natale 2013, forse con fatica ed apprensione. Esattamente come la piccola Maria che si trova davanti un futuro di esilio e di fatica. Poco importa: Maria ed Elisabetta ci insegnano a non guardare solo alla nostra piccola vita, alle nostre piccole vicende personali. Se la nostra vita è irta di problemi, se la nostra vita è travolta dal dolore possiamo comunque danzare. Danzare perché Dio salva il mondo anche attraverso di noi, danzare perché nonostante tutto il Signore realizza il suo progetto di salvezza. Possiamo far parte di questa storia, leggerla nella nostra vita, realizzarla, imparare a conoscerla. Danziamo, fratelli, Dio ancora sceglie di nascere.
PER LA PREGHIERA
 (Preghiera dei genitori)
Ti ringraziamo, Signore, per il dono dei nostri figli. 
Sappiamo che tu li ami di un amore più grande, 
più potente, più puro del nostro; 
a te dunque li affidiamo. 
Sii tu per loro la Via, la Verità e la Vita, 
l'amico vero che non tradisce mai. 
Fa' che essi credano, perché la vita 
senza fede è una notte disperata. 
Fa' che siano puri, perché senza purezza 
non c'è amore, ma egoismo. 
Fa' che crescano onesti e laboriosi, 
sani e buoni come noi li sogniamo e tu li vuoi. 
Degnati di eleggere e di chiamare qualcuno di loro 
per l'avvento del tuo Regno. 
Fa' che noi siamo per loro esempio luminoso 
di virtù e guida sicura. 
Dona efficacia alla nostra parola, forza costante 
alla nostra azione formatrice e di testimonianza. 
E tu, Maria, che conoscesti le ineffabili gioie 
di una maternità santa, 
dacci un cuore capace di trasmettere 
una fede viva e ardente. 
Santifica le nostre ansie e le nostre gioie, 
fa' che i nostri figli crescano in virtù e santità 
per opera tua e del tuo Figlio Divino. Amen! 

Sabato 22 dicembre 2018
s. Francesca Cabrini
+ Dal Vangelo secondo Luca               1,46-55

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente.

In quel tempo, Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Maria appare sin dall'inizio segnata dalla beatitudine di chi ascolta la Parola di Dio. Questa è la prima beatitudine del Vangelo, come scrive Luca: "Beata colei che ha creduto all'adempimento della Parola del Signore". La felicità di Maria, la prima discepola del Vangelo, si esprime nel canto del Magnificat. Un canto che manifesta la gioia di questa povera ragazza di uno sperduto villaggio della periferia dell'Impero nel vedere che il Signore del cielo e della terra si è chinato su di lei. Maria non si reputa degna di considerazione, come in genere ciascuno di noi reclama per se stesso. Sa che tutto le viene da Dio e da Dio è la sua grandezza e la sua forza; quello stesso Dio che ha liberato Israele, che ha protetto i poveri, che ha umiliato i superbi e che ha ricolmato di beni gli affamati, si è chinato su di lei e l'ha amata. E Lei lo ha accolto nel suo cuore. Da quel giorno, attraverso di lei, Dio ha posto la sua dimora in mezzo agli uomini. 

PER LA PREGHIERA                              (Madre Teresa di Calcutta) 
Signore, tu sei la vita che voglio vivere, 

la luce che voglio riflettere, 

il cammino che conduce al Padre, 
l'amore che voglio amare, 

la gioia che voglio condividere  

e che voglio seminare attorno a me. 
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